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      Lucas

      

      "Ripetilo?" Afferro il telefono con più forza, quasi schiacciandolo, con l’incredulità che si trasforma in furia feroce. "Che cazzo vuol dire che è scappata?"

      "Non so come sia successo." La voce di Eduardo è tesa. "Siamo tornati a casa tua mezz’ora fa e ci siamo accorti che era scomparsa. Le manette erano sul pavimento della tua biblioteca, e le corde erano state segate con qualcosa di piccolo e tagliente. Abbiamo fatto perlustrare dalle guardie ogni angolo della giungla, e hanno trovato Sanchez incosciente nei pressi del confine settentrionale. Ha una grave commozione cerebrale, ma siamo riusciti a farlo risvegliare qualche minuto fa. Ha detto di averla incontrata nella foresta, ma che lei lo ha sorpreso, mettendolo fuori gioco. Questo è successo più di tre ore fa. Stiamo aspettando i dati dei droni ora, ma le cose non si mettono affatto bene."

      La mia rabbia cresce ad ogni frase pronunciata dalla guardia. "Come ha fatto a mettere le mani su 'qualcosa di piccolo e tagliente'? O ad aprire le manette del cazzo? Tu e Diego dovevate tenerla sotto controllo per tutto il tempo—"

      "L’abbiamo fatto." Eduardo sembra scioccato. "Le abbiamo controllato le tasche dopo ogni pasto, come hai detto tu, e abbiamo ispezionato il bagno—l’unico posto in cui è andata da sola e slegata—più volte. Non c’era niente che avrebbe potuto usare. Deve aver nascosto gli arnesi in qualche modo, ma non so come, né quando. Forse li teneva da un po’, oppure—"

      "Va bene, supponiamo che non siate dei completi coglioni." Faccio un respiro per controllare la rabbia esplosiva nel mio petto. La cosa importante ora è ottenere risposte e capire dove sono i buchi della nostra sicurezza. Con un tono più calmo, dico: "Come ha fatto a scappare senza far scattare gli allarmi o senza essere avvistata da una qualsiasi delle torri di guardia? Sorvegliamo ogni centimetro di quel confine."

      C’è un silenzio prolungato. Poi, Eduardo dice a bassa voce: "Non so perché nessuno degli allarmi di sicurezza fosse attivo, ma è possibile che per qualche ora non abbiamo tenuto gli occhi su tutti i punti del confine."

      "Che cosa?" Non riesco a trattenere la rabbia questa volta. "Che cazzo significa?"

      "Abbiamo fatto un casino, Kent, ma ti giuro che non avevamo idea che il software di sicurezza non avrebbe funzionato." La giovane guardia sta parlando in fretta ora, come se fosse ansiosa di far uscire le parole. "Era solo una partita amichevole a poker; non sapevamo che il computer non avrebbe—"

      "Una partita a poker?" La mia voce è pericolosamente calma. "Stavate giocando a poker durante il turno?"

      "Lo so." Eduardo sembra davvero mortificato. "È stato stupido e irresponsabile, e sono certo che Esguerra non la prenderà bene. Pensavamo che, con tutta la tecnologia, non sarebbe stato un grosso problema. Solo un modo per sfuggire alla calura pomeridiana per un paio d’ore, capisci?"

      Se potessi passare attraverso il telefono e schiacciare la trachea di Eduardo, lo farei. "No, non capisco." Sono furioso. "Perché non me lo spieghi, con calma e lentamente? O, meglio ancora, passami Diego, così potrà farlo lui."

      C’è un altro minuto di silenzio. Poi, sento Diego dire: "Lucas, ascolta, amico. . . Non so proprio cosa dire." La voce solitamente ottimista della guardia è pesante per il senso di colpa. "Non so perché abbia deciso di superare quella torre, ma sto guardando il filmato dei droni, ed è esattamente quello che ha fatto. È passata proprio davanti a noi, dirigendosi verso ovest, e poi è salita sul ponte. È come se sapesse dove andare e quando." Una nota di incredulità si insinua nel suo tono. "Come se sapesse che saremmo stati distratti."

      Mi strofino il naso. Fanculo. Se quello che dice è vero, Yulia non è riuscita a fuggire per un semplice colpo di fortuna.

      Qualcuno ha dato alla mia prigioniera dei fondamentali dettagli sulla sicurezza—qualcuno che conosceva molto bene i turni delle guardie.

      "È entrata in contatto con qualcuno?" La probabilità più logica è che il traditore sia stato Diego o Eduardo, ma conosco bene le giovani guardie, e sono entrambe troppo leali e troppo intelligenti per un doppio gioco del genere. "Qualcun altro ha parlato con lei, oltre a voi?"

      "No. Per lo meno, non abbiamo visto nessuno farlo." La voce di Diego si affievolisce, percependo il mio sospetto. "Naturalmente, è stata da sola per gran parte della giornata; qualcuno avrebbe potuto farle visita, quando non eravamo lì."

      "Giusto." Dannazione, il traditore avrebbe potuto avvicinarsi a Yulia prima che partissi per Chicago. "Voglio che esaminiate il filmato del drone e controlliate tutte le attività che si sono svolte intorno alla mia casa nelle ultime due settimane. Se qualcuno ha messo un piede sul mio portico, voglio saperlo."

      "Tutto chiaro."

      "Bene. Ora, mettetevi al lavoro e rintracciate Yulia. Non può essere andata lontano."

      Diego riattacca, chiaramente desideroso di farsi perdonare l’errore, così come Eduardo, e rimetto il telefono in tasca, sforzandomi di aprire le dita intorno all’oggetto.

      La prenderanno e la riporteranno nella tenuta.

      Devo crederci, o non riuscirò ad arrivare a questa sera.

      [image: ]

      Mentre aspetto un aggiornamento da parte di Diego, faccio un giro con le guardie, assicurandomi che siano tutte posizionate intorno alla nuova casa per le vacanze di Chicago di Esguerra. La villa si trova nel ricco quartiere di Palos Park, che è ben ubicato dal punto di vista della sicurezza, ma continuo a controllare le telecamere appena installate per individuare eventuali punti ciechi e per confermare alle guardie gli orari di pattuglia. Lo faccio perché è il mio lavoro, ma anche perché ho bisogno di non pensare a Yulia e alla rabbia soffocante che mi brucia nel petto.

      È fuggita. Nel momento in cui me ne sono andato, è corsa dal suo amante—da quel Misha, a cui mi aveva pregato di risparmiare la vita.

      È fuggita, anche se meno di due giorni fa aveva detto di amarmi.

      La furia che provo a quel pensiero è potente e irrazionale al tempo stesso. Non so nemmeno se le parole di Yulia fossero per me; le ha borbottate mentre era mezza addormentata, e non ho avuto la possibilità di confrontarmi con lei. Eppure, il fatto che potesse amarmi mi ha impedito di rigirarmi nel letto la notte prima della partenza.

      Per la prima volta in vita mia, mi sono sentito come se fossi vicino a qualcosa. . . vicino a qualcuno.

      Ti amo. Sono tua.

      Che bugiarda del cazzo. Mi si stringe il petto al ricordo dei tentativi di Yulia di manipolarmi, di convincermi a risparmiare la vita del suo amante. Fin dall’inizio, non sono stato altro che un mezzo per raggiungere un fine per lei. Ha dormito con me a Mosca per ottenere informazioni, e ha recitato la parte della prigioniera obbediente per facilitare la sua fuga.

      Il tempo che abbiamo trascorso insieme non ha significato niente per Yulia, e nemmeno io.

      La vibrazione del telefono che ho in tasca interrompe le mie amare riflessioni. Tirandolo fuori, vedo il numero cifrato, corrispondente alla nostra trasmissione della proprietà.

      "Sì?"

      "Abbiamo un problema." Diego sembra mangiarsi le parole. "A quanto pare, la tua ragazza ha pianificato la fuga perfettamente in più di un modo. Questo pomeriggio, c’era una consegna di generi alimentari alla tenuta, e la polizia di Miraflores ha appena trovato il conducente, che stava camminando a piedi sul bordo della strada, pochi chilometri fuori dalla città. Sembrerebbe che abbia dato un passaggio alla bella autostoppista americana appena più a nord della nostra tenuta. Non sapeva che non era affatto una turista—cioè, l’ha capito quando lei ha tirato fuori un coltello, facendolo scendere dal furgone. Questo è successo più di un’ora fa."

      "Cazzo." Se Yulia è su quel furgone, le sue possibilità di sfuggirci aumentano in modo esponenziale. "Cercate in tutta Miraflores e trovate quel furgone. Fatevi aiutare dalla polizia locale."

      "Lo stiamo già facendo. Ti terrò aggiornato."

      Riaggancio e torno a casa. I suoceri di Esguerra stanno già parcheggiando nel vialetto per la loro cena con il mio capo e sua moglie, e probabilmente Esguerra non è in vena di essere disturbato in questo momento. Tuttavia, devo dirgli cos’è successo, così gli mando un’email di una sola riga:

      Yulia Tzakova è scappata.
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      Yulia

      

      Non appena raggiungo la città di Miraflores, mi fermo presso un distributore di benzina e chiedo all’addetto di utilizzare il telefono fisso del piccolo negozio. Capisce abbastanza del mio inglese da acconsentire; così, compongo il numero di emergenza che tutti gli agenti dell’UUR hanno memorizzato. Mentre aspetto che la chiamata parta, guardo la porta, con i palmi tutti sudati.

      Diego ed Eduardo si saranno accorti della mia fuga ormai, il che significa che le guardie di Esguerra mi stanno dando la caccia. Mi sono sentita in colpa per aver minacciato il conducente del furgone e averlo costretto a scendere, ma avevo bisogno del veicolo. A questo punto, gli uomini di Esguerra non ci metteranno molto a rintracciarmi—se non l’hanno già fatto.

      "Allo." Il saluto russo, pronunciato da una dolce voce femminile, riporta la mia attenzione sul telefono.

      "Sono Yulia Tzakova" dico, rivelando la mia vera identità. Come l’operatrice, sto parlando in russo. "Mi trovo a Miraflores, in Colombia, e ho bisogno di parlare subito con Vasiliy Obenko."

      "Codice?"

      Snocciolo una serie di numeri, poi rispondo alle domande dell’operatrice atte a verificare la mia identità.

      "Un attimo, per favore" dice lei, e c’è un momento di silenzio prima che io possa sentire un clic che indica una nuova connessione.

      "Yulia?" La voce di Obenko è carica di incredulità. "Sei viva? Il rapporto dei russi diceva che eri morta in carcere. Come hai fatto—"

      "Il rapporto era falso. Gli uomini di Esguerra mi hanno presa." Tengo la voce bassa, consapevole del fatto che il benzinaio mi sta guardando con crescente sospetto. Gli ho detto che sono una turista americana, e sentirmi parlare in russo sicuramente lo sta confondendo. "Ascolta, sei in pericolo. Tutte le persone collegate all’UUR sono in pericolo. Devi sparire e far sparire Misha—"

      "Ti ha presa Esguerra?" Obenko sembra inorridito. "Allora, come hai fatto a—"

      "Non c’è tempo per spiegare. Sono scappata dalla sua tenuta, ma mi stanno cercando. Devi sparire—tu e tutti i membri della tua famiglia. E Misha. Verranno a cercarvi."

      "Sono riusciti a farti parlare?"

      "Sì." Il disgusto per me stessa è un nodo spesso nella gola, ma tengo la voce ferma. "Non sanno dove vi trovate, ma hanno le iniziali dell’agenzia e il vero nome di un ex agente. È solo una questione di tempo prima che vi rintraccino."

      "Cazzo." Obenko tace per un attimo, poi dice: "Dobbiamo tirarti fuori di lì prima che ti catturino un’altra volta." Prima che possano estorcermi altre informazioni, vuole dire.

      "Sì." Il benzinaio digita qualcosa sul suo cellulare, mentre mi guarda, e capisco che devo affrettarmi. "Ho un furgone, ma avrò bisogno di aiuto per lasciarmi il Paese alle spalle."

      "Va bene. Puoi avvicinarti a Bogotá? Potremmo riuscire a ottenere dei favori dal governo venezuelano e farti attraversare il confine."

      "Credo di sì." Il benzinaio mette giù il telefono e si dirige verso di me, così dico in fretta: "Devo andare" e riaggancio.

      Il benzinaio è quasi accanto a me, con la fronte corrugata, ma esco dal negozio prima che possa afferrarmi. Saltando sul furgone, chiudo la portiera dietro di me e avvio il veicolo. Il benzinaio mi corre dietro, ma sto già uscendo dal parcheggio con le ruote che sgommano.

      Quando sono di nuovo sulla strada, valuto la mia situazione. È rimasto solo un quarto di serbatoio di benzina nel furgone, e il benzinaio molto probabilmente mi ha segnalata alle autorità—il che significa che il veicolo è stato compromesso prima di quanto mi aspettassi.

      Avrò bisogno di un mezzo di trasporto diverso, se voglio andarmene da Miraflores.

      Il cuore mi martella nel petto, quando premo sull’acceleratore, spingendo il vecchio furgone al massimo, mentre tengo d’occhio la strada. Un chilometro, un chilometro e mezzo, due chilometri. . . La mia ansia cresce ad ogni istante che passa. Quanto tempo passerà prima che gli uomini di Esguerra vengano a sapere della strana bionda nel distributore di benzina? Quanto tempo passerà prima che inizino a cercare il furgone via satellite? Non avrò più di mezz’ora, a questo punto.

      Alla fine, dopo un altro chilometro, la vedo: una stradina sterrata che sembra portare a una fattoria. Pregando che la mia intuizione sia corretta, svolto, lasciando la strada principale.

      Un paio di centinaia di metri più avanti, noto un capannone di stoccaggio. Si trova una decina di metri a destra, e dietro c’è una zona boscosa. Giro verso di esso e parcheggio il furgone dietro al capannone, sotto il riparo degli alberi. Se sono fortunata, non lo troveranno per un po’.

      Ora, devo trovare un altro veicolo.

      Lasciando il capannone, cammino fin quando mi imbatto in un fienile, davanti al quale c’è un vecchio trattore malridotto. Non vedo nessuno nei paraggi, così mi avvicino al fienile e sbircio al suo interno.

      È il mio giorno fortunato.

      All’interno del fienile c’è un piccolo pick-up. Sembra vecchio e arrugginito, ma i finestrini sono puliti. Qualcuno lo usa regolarmente.

      Trattenendo il respiro, mi infilo nel fienile e mi avvicino al camioncino. La prima cosa che faccio è cercare le chiavi sugli scaffali vicini; a volte, le persone sono così stupide da lasciarle accanto al veicolo.

      Purtroppo, questo agricoltore non sembra essere stupido. Le chiavi sono introvabili. Oh, beh. Mi guardo intorno e vedo un grosso sasso che trattiene un telone. Afferro il sasso e lo uso per rompere il finestrino del veicolo. È una soluzione che richiede una forza bruta, ma impiegherei troppo tempo a cercare di aprire le serrature.

      Ora arriva la parte più difficile.

      Aprendo la portiera del conducente, salgo sul sedile e rimuovo il coperchio del blocchetto di accensione sotto al volante. Poi, studio il groviglio dei cavi, sperando di ricordare abbastanza da non disattivare il veicolo o prendere una scarica elettrica. Abbiamo trattato dei cavi di accensione durante la formazione, ma non ho mai dovuto farlo sul campo, e non so se funzionerà. Ogni macchina è diversa; non c’è alcun sistema di colore universale per i cavi, e i veicoli più vecchi, come questo pick-up, sono particolarmente complicati. Se avessi delle alternative, non rischierei, ma questa è la mia opzione migliore al momento.

      O la va o la spacca. Restando calma, inizio a testare le diverse combinazioni dei cavi. Al terzo tentativo, il motore del camioncino prende vita.

      Tiro un sospiro di sollievo, chiudo la portiera ed esco dal fienile, tornando sulla strada principale.

      Con un po’ di fortuna, il proprietario del veicolo non si accorgerà della sua scomparsa per un po’, e riuscirò a raggiungere la prossima città, dove cercherò un altro mezzo.

      [image: ]

      Mentre guido, il mio pensiero va a Lucas. Le guardie l’hanno informato della mia fuga? È arrabbiato? Si sente tradito?

      Ti amo. Sono tua. Anche adesso, le mie guance avvampano al ricordo di quelle parole, pronunciate in un sogno che forse non è stato un sogno. Fino a quella notte, non sapevo cosa provassi, non mi rendevo conto di quanto fossi legata al mio carceriere. C’erano talmente tanti casini tra noi, talmente tanta paura, rabbia e sfiducia che ci ho messo un po’ a comprendere questo strano desiderio.

      A dare un senso a qualcosa di così irrazionale e privo di senso.

      Mi mancherai. Lucas mi ha detto quelle parole, coccolandomi sul suo grembo la mattina seguente, e ho dovuto davvero sforzarmi per non scoppiare in lacrime. Sapeva cosa mi stava facendo con le sue confuse parole di affetto? La sua bizzarra tenerezza faceva parte della sua diabolica vendetta? Di un modo ancora più sadico per rovinarmi senza infliggermi nemmeno un livido?

      La strada si appanna davanti a me, e mi rendo conto che le lacrime che ho trattenuto quel giorno mi stanno rigando il viso, con l’adrenalina per la mia fuga che rafforza il dolore. Non voglio pensare al modo in cui Lucas mi ha distrutta, a come mi ha promesso la sicurezza per poi ridurmi il cuore in pezzi, ma non posso farne a meno. I ricordi mi frullano per la testa, e non riesco a scacciarli. Qualcosa riguardo al comportamento di Lucas in quell’ultimo giorno continua a tormentarmi, come una nota stonata che avevo registrato, ma su cui non avevo riflettuto abbastanza in quel momento.

      "Non supplicare per lui, cazzo" era scattato Lucas, quando l’avevo implorato di risparmiare la vita di mio fratello. "Decido io chi vive, non tu."

      Aveva detto anche altre cose. Cose offensive. Eppure, quando mi ha presa quella notte, non c’era rabbia nel suo tocco. Lussuria, sì. Folle possessività, sicuramente. Ma non rabbia—per lo meno, non il tipo di rabbia che mi sarei aspettata da un uomo che mi odia abbastanza da lasciare che l’unico membro della mia famiglia venga ucciso. E quel "Mi mancherai," la mattina seguente, mi è sembrato così strano.

      Qualcosa non mi torna—a meno che Lucas non abbia pianificato tutto questo.

      Forse non aveva ancora finito di sconvolgermi la mente.

      La testa comincia a farmi male dalla confusione, e mi asciugo le lacrime prima di stringere la presa sul volante. Qualunque cosa Lucas avesse in serbo per me, non ha più alcuna importanza. Sono fuggita, e non posso continuare a guardare indietro.

      Devo andare avanti.
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      Lucas

      

      Venerdì mattina mi sveglio con un mal di testa lancinante che si aggiunge alla mia furia. Ho dormito a malapena—Diego ed Eduardo hanno continuato a mandarmi aggiornamenti ogni ora sulla loro ricerca di Yulia—e mi ci vogliono due tazze di caffè prima di cominciare a sentirmi semi-umano.

      Mentre mi preparo a lasciare la cucina, Rosa entra, e noto che indossa un paio di jeans al posto del suo solito abbigliamento da domestica.

      "Oh, ciao, Lucas" dice. "Stavo proprio cercando te."

      "Davvero?" Cerco di non guardare in cagnesco la ragazza. Mi sento ancora in colpa per aver soffocato la sua cotta per me. Non è colpa di Rosa se la mia prigioniera è fuggita, e non voglio far pesare il mio merdoso stato d’animo sulla ragazza.

      "Il Señor Esguerra ha detto che posso esplorare la città oggi, a patto che porti una guardia con me" dice Rosa, guardandomi con diffidenza. Deve aver percepito la mia rabbia, nonostante i tentativi di sembrare calmo. "Ne avresti una libera?"

      Rifletto sulla sua richiesta. In verità, la risposta è no. Non voglio togliere nessuna guardia dalla casa dei genitori di Nora, e un quarto d’ora fa, Esguerra mi ha mandato un messaggio, dicendomi che avrebbe portato Nora in un parco, il che significa che avrà bisogno di almeno una dozzina dei nostri uomini posizionati lì.

      "Andrò a Chicago oggi" dico, dopo un momento di riflessione. "Ho una riunione lì. Puoi venire con me, se non ti dispiace aspettare un po’. Poi, ti porterò dove vuoi, e all’ora di pranzo uno dei ragazzi mi sostituirà—sempre se vuoi rimanere in città per più di un paio d’ore, voglio dire."

      "Oh, io. . ." Un rossore scurisce la pelle abbronzata di Rosa, con i suoi occhi che brillano dall’eccitazione. "Sei sicuro di non sentirti obbligato? Non devo per forza andarci oggi se—"

      "Non c’è problema." Ricordo quello che mi ha detto la ragazza, mercoledì, sul fatto di non essere mai stata negli Stati Uniti prima d’ora. "Sono certo che non vedi l’ora di vedere la città, e a me non dispiace."

      Forse la sua compagnia riuscirà a non farmi pensare a Yulia e al fatto che la mia prigioniera è ancora in libertà.

      [image: ]

      Rosa chiacchiera senza sosta, mentre ci dirigiamo verso Chicago, raccontandomi tutte le varie curiosità sulla città che ha letto su internet.

      "E sai che la chiamano la Città del Vento a causa dei politici carichi di aria fritta?" dice, mentre svolto su West Adams Street, nel centro di Chicago, e mi fermo nel parcheggio sotterraneo di un alto edificio in vetro e acciaio. "Non ha niente a che fare con il vero e proprio vento proveniente dal lago. Non è assurdo?"

      "Sì, incredibile" dico distrattamente, controllando il telefono, mentre scendo dalla macchina. Con mia grande delusione, non c’è nessun aggiornamento da parte di Diego. Mettendo via il telefono, giro intorno alla macchina e apro la portiera per far scendere Rosa.

      "Vieni" le dico. "Sono già in ritardo di cinque minuti."

      Rosa si affretta dietro di me, mentre ci incamminiamo verso l’ascensore. Fa due passi per ciascuno dei miei, e non posso fare a meno di confrontare la sua camminata saltellante con il passo aggraziato delle gambe lunghe di Yulia. La domestica non è bassa quanto la moglie di Esguerra, ma mi sembra piccola—specialmente da quando mi sono abituato all’altezza di Yulia, simile a quella di una modella.

      Smettila di pensare a lei, cazzo. Stringo le mani in tasca, aspettando l’arrivo dell’ascensore, e ascoltando solo in parte le parole di Rosa sul Magnificent Mile. La spia è come una spina nel fianco. Qualunque cosa io faccia, non riesco a togliermela dalla testa. Compulsivamente, tiro fuori il telefono e controllo di nuovo.

      Ancora niente.

      "Allora, su cosa verterà la tua riunione?" chiede Rosa, e mi rendo conto che mi sta fissando, in attesa di una risposta. "Si tratta di qualcosa per il Señor Esguerra?"

      "No" dico, infilando di nuovo il telefono in tasca. "È per me."

      "Oh." Sembra sorpresa dalla mia risposta secca, e io sospiro, ricordando a me stesso che non dovrei sfogare la frustrazione sulla ragazza. Non ha niente a che fare con Yulia e con tutta questa situazione incasinata.

      "Devo incontrare il mio manager di portafoglio" dico, mentre le porte dell’ascensore si aprono. "Devo solo fare il punto sui miei investimenti."

      "Oh, capisco." Rosa sorride, quando entriamo nell’ascensore. "Hai degli investimenti, come il Señor Esguerra."

      "Sì." Premo il pulsante per l’ultimo piano. "Questo ragazzo è anche il suo gestore di portafoglio."

      L’ascensore sale, con le sue superfici d’acciaio tutte lucenti, e meno di un minuto dopo, ci ritroviamo in una sala reception altrettanto elegante e moderna.

      Per essere un ragazzo di ventisei anni, nato nelle case popolari, Jared Winters conduce certamente una vita agiata.

      La sua segretaria, un’esile donna giapponese dall’età indefinita, si alza, appena ci avviciniamo.

      "Signor Kent" dice, rivolgendomi un sorriso gentile. "Prego, si accomodi. Il Signor Winters sarà da lei tra un minuto. Possa offrire qualcosa a lei e alla sua compagna?"

      "Per me niente, grazie." Guardo Rosa. "Vuoi qualcosa?"

      "Uhm, no, grazie." Sta fissando la finestra che va dal pavimento al soffitto e la città sotto di noi. "Sto bene."

      Prima che io possa sedermi su uno dei morbidi sedili accanto alla finestra, un uomo alto e con i capelli scuri esce da un ufficio all’angolo e mi si avvicina.

      "Mi dispiace averti fatto aspettare" dice Winters, allungandosi per stringermi la mano. I suoi occhi verdi brillano freddamente dietro gli occhiali senza montatura. "Ero al telefono."

      "Nessun problema. Anche noi siamo un po’ in ritardo."

      Sorride, e vedo che ha lo sguardo concentrato su Rosa, che è ancora lì in piedi, apparentemente ipnotizzata dal panorama esterno.

      "La tua ragazza, immagino" dice Winters tranquillamente, e sbatto le palpebre, sorpreso dalla domanda personale.

      "No" dico, seguendolo, mentre si incammina verso l’ufficio. "Più che altro un incarico per le prossime ore."

      "Ah." Winters non aggiunge altro, ma, mentre entriamo nel suo ufficio, lo vedo rivolgere delle occhiate a Rosa, come se non potesse farne a meno.
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      Yulia

      

      "Yulia Tzakova?"

      Il cuore mi salta in gola quando mi giro, stringendo automaticamente il coltello nascosto nei jeans con la mano.

      C’è un uomo con i capelli scuri davanti a me. Sembra normalissimo in tutti i sensi; persino i suoi occhiali da sole e il cappello sono standard. Potrebbe essere una persona dell’affollato mercato di Villavicencio, ma non lo è.

      È il contatto venezuelano di Obenko.

      "Sì" dico, tenendo la mano sul coltello. "Sei Contreras?"

      Annuisce. "Seguimi" dice in spagnolo, con accento russo.

      Lascio cadere la mano dal manico del coltello e seguo l’uomo, che comincia a farsi strada tra la folla. Come lui, indosso un cappello e un paio di occhiali da sole—due oggetti che ho rubato in un’altra stazione di servizio lungo la strada—ma continuo ad avere la sensazione che qualcuno possa puntarmi il dito contro da un momento all’altro e urlare: "È lei. È la spia che gli uomini di Esguerra stanno cercando."

      Con mio grande sollievo, nessuno mi sta prestando molta attenzione. Oltre al cappello e agli occhiali da sole, ho preso una voluminosa T-shirt e un paio di jeans larghi nella stessa stazione di servizio. Con i vestiti privi di forma e i capelli infilati nel cappello, sembro più un ragazzo adolescente che una giovane donna.

      Contreras mi conduce verso un anonimo furgone blu parcheggiato all’angolo della strada. "Dov’è il veicolo che hai utilizzato per arrivare qui?" mi chiede, mentre salgo nella parte posteriore.

      "L’ho lasciato a una decina di isolati da qui, come mi aveva detto Obenko" dico. Ho parlato con il mio capo due volte dopo il primo contatto a Miraflores, e mi ha dato le indicazioni per questo incontro, oltre a darmi gli ordini su come procedere. "Non credo di essere stata seguita."

      "Forse no, ma dobbiamo farti uscire dal Paese nelle prossime ore" dice Contreras, avviando il furgone. "Esguerra sta allargando la rete. C’è già la tua foto in tutti i valichi di frontiera."

      "Quindi, come farai a tirarmi fuori?"

      "C’è una cassa sul retro" dice Contreras, quando ci immettiamo nel traffico. "E una delle guardie di frontiera mi deve un favore. Con un po’ di fortuna, ce la faremo."

      Annuisco, sentendo il freddo dell’aria condizionata del furgone sul viso sudato. Ho guidato per tutta la notte, fermandomi solo per rubare un’altra macchina e mettermi i vestiti, e sono esausta. Sono stata in allerta per distinguere eventuali rumori di pale di elicotteri e suoni di sirene ogni minuto in cui sono stata sulla strada. Il fatto che sia giunta fin qui senza incidenti è a dir poco un miracolo, e so che la mia fortuna potrebbe svanire in qualsiasi momento.

      Eppure, neppure quella paura è sufficiente a farmi superare la stanchezza. Quando il furgone di Contreras svolta sull’autostrada, in direzione nord-est, sento le mie palpebre che si chiudono, e non mi oppongo al richiamo del sonno.

      Ho solo bisogno di appisolarmi per qualche minuto, e poi sarò pronta per affrontare qualunque cosa succederà.

      [image: ]

      "Svegliati, Yulia."

      La sommessa urgenza nel tono di Contreras mi scuote da un sogno in cui sto guardando un film con Lucas. Apro gli occhi, mentre mi siedo ed esamino rapidamente la situazione.

      Il sole è già tramontato, e a quanto pare siamo bloccati nel traffico.

      "Dove siamo? Che cos’è questo?"

      "Un posto di blocco" dice Contreras laconicamente. "Stanno controllando tutte le auto. Devi infilarti nella cassa, subito."

      "La tua guardia di frontiera non è—"

      "No, siamo ancora a una ventina di miglia dal confine con il Venezuela. Non so perché ci sia questo blocco, ma sicuramente non è nulla di buono."

      Cazzo. Mi slaccio la cintura di sicurezza e striscio fuori attraverso un finestrino nella parte posteriore del furgone. Come ha detto Contreras, c’è una cassa lì, ma sembra davvero troppo piccola per una persona. Per una bambina andrebbe bene, forse, ma non per una donna della mia altezza.

      Ma, nei numeri di magia, mettono persone in contenitori fin troppo piccoli. È così che spesso si fa il trucco tagliata-in-due: una ragazza flessibile è la "parte superiore del corpo" e una seconda ragazza è le "gambe."

      Io non sono flessibile come la tipica assistente di un mago, ma sono molto più motivata.

      Aprendo la cassa, mi sdraio di schiena e cerco di piegare le gambe in modo tale da poter chiudere il coperchio sopra di me. Dopo un paio di minuti passati in preda alla frustrazione, mi rendo conto che si tratta di un compito impossibile; le mie ginocchia superano di almeno cinque centimetri il bordo della cassa. Perché Contreras ha preso una cassa così piccola? Se fosse stata qualche centimetro più profonda, sarebbe andata bene.

      Il furgone comincia a muoversi, e mi rendo conto che ci stiamo avvicinando al posto di blocco. Da un momento all’altro, le porte sul retro del furgone si apriranno, e verrò scoperta.

      Devo infilarmi in questa cassa del cazzo.

      Stringendo i denti, mi giro di fianco e cerco di infilare le ginocchia nel piccolo spazio tra il petto e il lato della cassa. Non c’entrano, così faccio un respiro e riprovo, ignorando il dolore alla rotula, quando urta contro il bordo di metallo. Dimenandomi, sento delle voci che parlano in spagnolo e, poi, il furgone si ferma di nuovo.

      Siamo arrivati al posto di blocco.

      Nervosa, mi giro e afferro il coperchio della cassa, tirandolo a me con mani tremanti.

      Sento dei passi, seguiti da voci sul retro del furgone.

      Stanno per aprire le portiere.

      Con il cuore in gola, mi appiattisco come se fossi una palla incredibilmente piccola, schiacciandomi i seni con le ginocchia. Nonostante gli effetti paralizzanti dell’adrenalina, il mio corpo urla dal dolore per quella posizione innaturale.

      Poggio il coperchio sul bordo della cassa, e le portiere del furgone si aprono.
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      Lucas

      

      La mia riunione con Winters dura poco meno di un’ora. Parliamo dello stato attuale dei miei investimenti e discutiamo di come procedere, data la recente salita del mercato. Da quando Jared Winters gestisce il mio portafoglio, esso si è triplicato, raggiungendo poco più di dodici milioni, quindi non sono particolarmente preoccupato, quando dice che intende liquidare la maggior parte delle mie partecipazioni azionarie e che si sta preparando ad acquistare le azioni di un famoso titolo tecnologico.

      "Il CEO avrà qualche serio problema legale" spiega Winters, ma evito di chiedergli come faccia a saperlo. Operare sulle informazioni di insider trading sarà anche un crimine, ma i nostri contatti alla SEC ci garantiscono che il fondo di Winters non sia rintracciabile.

      "Quanto intendi investire?" chiedo.

      "Sette milioni" risponde Winters. "Le cose si stanno mettendo male per lui."

      "Va bene" dico. "Fallo."

      Sette milioni è una somma considerevole, ma, se il titolo tecnologico scenderà quanto pensa Winters, il suo valore potrebbe facilmente triplicarsi o addirittura moltiplicarsi.

      Discutiamo di qualche altra imminente transazione, e poi Winters mi accompagna alla reception, dove Rosa sta leggendo una rivista.

      "Sei pronta?" le chiedo, e lei annuisce.

      Alzandosi, rimette la rivista sul tavolo e sorride a me e Winters. "Prontissima."

      "Grazie ancora" dico, girandomi per stringere la mano di Winters, ma non mi guarda.

      Sta fissando Rosa, con i suoi occhi verdi stranamente concentrati.

      "Winters?" lo pungolo, divertito.

      Distoglie lo sguardo da lei. "Oh, sì. È stato un piacere" mormora, stringendomi la mano, e prima che io possa aggiungere altro, torna nel suo ufficio e chiude la porta dietro di sé.

      [image: ]

      Come ho promesso a Rosa, dopo la riunione la porto a fare shopping al Magnificent Mile—noto anche come Michigan Avenue. Mentre prova un mucchio di vestiti in un grande centro commerciale, mi metto a sedere accanto al camerino e controllo di nuovo le e-mail. Questa volta, c’è un breve messaggio da parte di Diego:

      Il pick-up rubato è stato individuato in una stazione di servizio vicino Granada. Finora, non è stato denunciato il furto di altre vetture. Abbiamo bloccato tutte le strade principali, come ci hai detto di fare.

      Metto via il telefono, con la rabbia e la frustrazione che si agitano nella mia pancia. Non hanno ancora trovato Yulia, e ormai, potrebbe essere in un altro Paese. Senza dubbio si è messa in contatto con la sua agenzia e, a seconda delle risorse che hanno, è del tutto possibile che l’abbiano fatta uscire dal Paese.

      Per quanto ne so, potrebbe già essere su un aereo per raggiungere il suo amante.

      "Ti piace questo?" mi chiede Rosa, e mi giro per vedere che è uscita dal camerino indossando un vestito corto giallo e aderente.

      "È carino" dico automaticamente. "Dovresti comprarlo." Obiettivamente, vedo che la ragazza con i capelli scuri sta bene con quel vestito, ma tutto quello a cui riesco a pensare in questo momento è che Yulia potrebbe essersi avvicinata a Misha. . . all’uomo che ama davvero.

      "Va bene." Rosa mi rivolge un bel sorriso. "Lo prendo."

      Torna nel camerino, e tiro fuori il telefono per mandare un’e-mail agli hacker che stanno dando la caccia all’UUR.

      Anche se Yulia è riuscita a fuggire, non rimarrà in libertà a lungo.

      Nonostante tutto, la troverò, e a quel punto non potrà più sfuggirmi.
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      Yulia

      

      "Mi dispiace" dice Contreras, sollevando il coperchio della mia cassa. "Non mi aspettavo che fossi così alta. Sono contento che sei riuscita a entrarci."

      Gemo, mentre mi tira fuori, con i crampi ai muscoli per essere rimasta in quel piccolo involucro nell’ultima ora. Le mie ginocchia sembrano due lividi giganti, e la spina dorsale mi palpita per essere stata schiacciata su un lato della cassa. Tuttavia, sono viva e ho attraverso il confine venezuelano, il che significa che ne è valsa la pena.

      "Va tutto bene" dico, ruotando la testa in un semicerchio. Il mio collo è dolorosamente rigido, ma niente che un buon massaggio non possa curare. "Siamo riusciti a ingannare la polizia e la pattuglia di frontiera. Non hanno nemmeno provato a guardare nella cassa."

      Contreras annuisce. "È per questo che l’ho portata. Sembra troppo piccola per contenere una persona, ma quando si è determinati. . ." Si stringe nelle spalle.

      "Sì." Ruoto di nuovo la testa e mi allungo, cercando di rilassare i muscoli. "Allora, qual è il piano adesso?"

      "Ora ti metterò sull’aereo. Obenko ha già organizzato tutto. Entro domani, dovresti essere a Kiev, sana e salva."

      [image: ]

      Il nostro viaggio verso la piccola pista di atterraggio dura meno di un’ora, e poi ci fermiamo davanti a un jet che sembra piuttosto vecchio.

      "Eccoci arrivati" dice Contreras. "La tua gente verrà a prenderti qui."

      "Grazie" dico, e lui annuisce, mentre apro la portiera.

      "Buona fortuna" dice nel suo spagnolo con accento russo, e gli sorrido prima di saltare giù dal furgone e di correre verso l’aereo.

      Mentre cammino su per la scala, un uomo di mezza età esce fuori, bloccando l’ingresso. "Codice?" dice, con la mano appoggiata sulla pistola al suo fianco.

      Guardando l’arma attentamente, gli dico il mio numero di identificazione. Tecnicamente, eliminarmi equivarrebbe a portarmi via da Esguerra: non potrei più rivelare i segreti sull’UUR. In effetti, sarebbe una soluzione ancora più pulita. . .

      Prima che io possa continuare a riflettere, l’uomo abbassa la mano e si fa da parte, lasciandomi salire sull’aereo.

      "Benvenuta, Yulia Borisovna" dice, usando il mio vero patronimico. "Siamo contenti che tu ce l’abbia fatta."

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            7

          

        

      

    

    
      Lucas

      

      Sabato mattina mi convinco del fatto che Yulia sia tornata in Ucraina. Diego ed Eduardo sono riusciti a individuare le sue tracce quando era ancora in Venezuela, ma poi le hanno perse.

      "Credo che abbia lasciato il Paese" dice Diego, quando lo chiamo per un aggiornamento. "Un aereo privato intestato a una società di comodo ha presentato un piano di volo per il Messico, ma non c’è alcuna traccia del suo atterraggio in quel Paese. Dev’essere stata la sua gente, e se così fosse, ormai è andata."

      "Non è detto. Continuate a cercare" dico, pur sapendo che probabilmente ha ragione.

      Yulia è fuggita, e se voglio avere qualche speranza di ritrovarla, dovrò ampliare la rete e rivolgermi ad alcuni dei nostri contatti internazionali.

      Prendo in considerazione l’idea di avvisare Esguerra per accelerare le cose su tutta questa faccenda, ma decido di aspettare fino a domenica. Oggi è il ventesimo compleanno della moglie, e so che non è in vena di essere disturbato. Tutto quello che interessa al mio capo è dare a Nora ciò che vuole—compreso il viaggio in un famoso night club nel centro di Chicago.

      "Ti rendi conto che sorvegliare quel luogo sarà un incubo, vero?" gli dico, quando menziona quel programma all’ora di pranzo. "C’è troppa gente. È sabato sera—"

      "Sì, lo so" dice Esguerra. "Ma è quello che ha chiesto Nora, quindi cerchiamo di trovare un modo per realizzare il suo desiderio."

      Passiamo le due ore successive a esaminare le planimetrie del locale e a decidere dove posizionare tutte le guardie. È improbabile che i nemici di Esguerra approfittino di questa situazione, dal momento che è un evento improvvisato, ma decidiamo di posizionare comunque i cecchini negli edifici vicini e di sistemare le altre guardie nel raggio di un isolato dal locale. Il mio ruolo sarà quello di restare in macchina e tenere d’occhio l’ingresso della discoteca, per eventuali minacce provenienti da quella direzione. Elaboriamo anche un piano per mettere al sicuro il ristorante in cui Esguerra e la moglie ceneranno prima di andare in quel night club.

      "Oh, quasi dimenticavo" dice Esguerra, prima di congedarmi. "Nora vuole che Rosa si unisca a noi in discoteca. Puoi dire a una delle guardie di accompagnarla?"

      "Sì, credo di sì" dico, dopo un momento di riflessione. "Thomas può portare la ragazza in discoteca, prima di prendere la sua posizione alla fine dell’isolato."

      "Dovrebbe funzionare." Esguerra si alza in piedi. "Ci vediamo stasera."

      Lascia la stanza, e io esco per assegnare gli incarichi alle guardie.

      [image: ]

      La cena di Esguerra si svolge senza incidenti, e poi, porto lui e Nora in discoteca. Rosa ci sta già aspettando, con l’abito giallo che ha acquistato durante il nostro viaggio all’insegna dello shopping. Nel momento in cui Nora scende dalla macchina, Rosa corre verso di lei, e sento le due giovani donne chiacchierare animatamente, mentre si dirigono verso la discoteca. Esguerra le segue, sembrando leggermente divertito, e io resto in macchina, sistemandomi per quella che promette di essere una notte lunga e noiosa.

      Circa un’ora dopo, mangio un panino che ho preparato prima e controllo la posta elettronica. Con mio grande sollievo, c’è un aggiornamento da parte dei nostri hacker.

      Finalmente, siamo riusciti a superare i firewall del governo ucraino e abbiamo decifrato alcuni file, leggo nell’e-mail. UUR è un acronimo che sta per Ukrainskoye Upravleniye Razvedki, che può essere tradotto approssimativamente con "Ufficio dell’Intelligence Ucraino." Si tratta di un gruppo segreto di spie, che è stato fondato come risposta alla corruzione della loro agenzia di sicurezza principale e dei suoi stretti legami con la Russia. Stiamo lavorando per decodificare un messaggio che potrebbe indicarci due agenti operativi dell’UUR e un indirizzo a Kiev.

      Con un sorriso cupo, scrivo una risposta e metto via il telefono. È solo una questione di tempo prima che rintracciamo l’organizzazione di Yulia. E una volta fatto, non potrà scappare da nessuna parte, e non ci sarà nessuno ad aiutarla.

      Nessun amante da cui poter tornare.

      Digrigno i denti, mentre una violenta fitta di gelosia mi attraversa. Yulia potrebbe già essere con lui, con quel suo Misha. Probabilmente la sta stringendo in questo momento.

      Probabilmente la sta scopando.

      Quel pensiero mi provoca un impeto di collera. Se avessi quell’uomo davanti in questo momento, lo ucciderei con le mie stesse mani e costringerei Yulia a guardare la scena. Sarebbe la sua punizione per quest’ultimo tradimento.

      Una vibrazione del telefono mi distoglie dai pensieri di vendetta. Afferrandolo, leggo il messaggio di Esguerra, e il mio sangue si trasforma in ghiaccio.

      Nora e Rosa sono state aggredite, dice il messaggio. Rosa è stata presa. La sto cercando. Avverti gli altri.
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      Yulia

      

      Il familiare odore del gas di scarico delle automobili e di lillà mi riempie le narici, mentre attraversiamo le strade trafficate di Kiev. L’uomo che Obenko ha mandato a prendermi all’aeroporto è una persona che non avevo mai visto prima, e non parla molto, lasciandomi libera di ammirare i luoghi della città in cui ho vissuto e mi sono addestrata per cinque anni.

      "Non stiamo andando all’Istituto?" chiedo al conducente, quando la vettura svolta su una strada sconosciuta.

      "No" risponde l’uomo. "Ti sto portando in una casa-rifugio."

      "Obenko è lì?"

      Il conducente annuisce. "Ti sta aspettando."

      "Perfetto." Faccio un respiro per calmarmi. Dovrei essere sollevata di essere qui; invece, mi sento tesa e ansiosa. E non solo perché ho mandato a rotoli l’organizzazione. Obenko non è molto tenero con gli insuccessi, ma il fatto che mi abbia tirata fuori dalla Colombia, invece di uccidermi, attenua la mia preoccupazione.

      No, la fonte principale della mia ansia è la sensazione di vuoto dentro di me, un dolore che si acuisce ogni ora che passa, senza Lucas. Mi sento come se stessi attraversando una crisi d’astinenza—anche se questo farebbe di Lucas la mia droga, e mi rifiuto di accettarlo.

      Qualunque cosa io abbia cominciato a provare per il mio rapitore, passerà. Deve passare, perché non c’è alternativa.

      La storia con Lucas è finita per sempre.

      "Eccoci qua" dice l’autista, fermandosi davanti a un modesto palazzo di quattro piani. È uguale a qualsiasi altro edificio in questo quartiere: vecchio e fatiscente, con l’esterno coperto da un intonaco giallastro di epoca sovietica. Il profumo dei lillà è più forte qui; viene da un parco dall’altro lato della strada. In altre circostanze, mi sarebbe piaciuta quella fragranza che associo alla primavera, ma oggi mi ricorda la giungla che mi sono lasciata alle spalle e—per riflesso, l’uomo che mi ha tenuta lì.

      Il conducente lascia l’auto accanto al marciapiede e mi porta nell’edificio. Non c’è l’ascensore, e la tromba delle scale è fatiscente come l’esterno dell’edificio. Quando superiamo il primo piano, sento alcune voci e un fetore di urina e vomito.

      "Chi sono quelle persone al primo piano?" chiedo, mentre ci fermiamo davanti a un appartamento al secondo piano. "Sono dei civili?"

      "Sì." L’autista bussa alla porta. "Sono troppo occupati a ubriacarsi per prestarci molta attenzione."

      Non ho la possibilità di fare altre domande, perché la porta si apre, e vedo un uomo con i capelli scuri. La sua fronte è piena di rughe, e delle linee di tensione delimitano la sua piccola bocca.

      "Entra, Yulia" dice Vasiliy Obenko, facendo un passo indietro per farmi entrare. "Abbiamo molte cose di cui discutere."

      [image: ]

      Nel corso delle due ore successive, subisco un interrogatorio più estenuante di quello che avevo vissuto nella prigione russa. Oltre a Obenko, ci sono due agenti anziani dell’UUR, Sokov e Mateyenko. Come il mio capo, hanno una quarantina d’anni, e i loro corpi sono praticamente delle armi letali, dopo decenni di addestramento. I tre si siedono davanti a me al tavolo della cucina, e si alternano a farmi domande. Vogliono sapere tutto, dai dettagli della mia fuga alle informazioni esatte che ho dato a Lucas sull’UUR.

      "Non ho ancora capito come ti ha fatta cedere" dice Obenko, quando finisco di raccontare la mia storia. "Come faceva a sapere di quell’incidente con Kirill?"

      Mi brucia il viso dalla vergogna. "L’ha saputo come conseguenza di un incubo che ho avuto." E perché dopo mi sono confidata con Lucas, ma questo non glielo dico. Non voglio che il mio capo venga a sapere che aveva ragione sul mio conto—sul fatto che, al momento opportuno, io non riesca a controllare le mie emozioni.

      "E in questo incubo, hai. . . hai parlato del tuo addestratore?" È Sokov che mi chiede questo, con un’espressione severa che mi fa capire che dubita della mia storia. "Di solito parli nel sonno, Yulia Borisovna?"

      "No, ma quelle non erano esattamente circostanze normali." Faccio del mio meglio per non sembrare sulla difensiva. "Sono stata tenuta prigioniera e messa in situazioni che avrebbero scatenato quella reazione in me—che avrebbero scatenato quella reazione in qualsiasi donna sopravvissuta a un’aggressione."

      "Quali situazioni, esattamente?" mi interrompe Mateyenko. "Non sembri essere stata particolarmente maltrattata."

      Mi mordo la lingua per non rispondere in modo adirato. "Non sono stata torturata fisicamente o lasciata morire di fame, ve l’ho già detto" dico. "I metodi di interrogatorio di Kent erano più di natura psicologica. E sì, questo era in gran parte dovuto al fatto che mi trovava attraente. Da qui derivano gli elementi scatenanti."

      I due agenti si scambiano delle occhiate, e Obenko aggrotta la fronte verso di me. "Quindi, ti ha violentata, e questo ha provocato i tuoi incubi?"

      "Lui. . ." Mi si stringe la gola al ricordo della reazione del mio corpo nei confronti di Lucas. "È stata la situazione generale. Non l’ho gestita bene."

      Gli agenti si guardano di nuovo, e poi Mateyenko dice: "Dicci di più sulla donna che ti ha aiutata a fuggire. Come hai detto che si chiamava?"

      Facendo appello a tutta la mia pazienza, parlo dei miei incontri con Rosa per la terza volta. Dopodiché, Sokov mi chiede di tornare sulla mia fuga, minuto per minuto, e poi Mateyenko mi interroga sulla sicurezza della tenuta di Esguerra.

      "Ascoltate" dico, dopo un’altra ora di domande non-stop: "Vi ho detto tutto quello che so. Qualunque cosa pensiate di me, la minaccia per l’agenzia è reale. L’organizzazione di Esguerra ha eliminato intere reti terroristiche, e ci stanno dando la caccia. Nel caso abbiate delle misure di emergenza, ora è il momento di metterle in atto. È giunto il momento di mettere voi e le vostre famiglie al sicuro."

      Obenko mi studia un attimo, poi annuisce. "Abbiamo finito per oggi" dice, voltandosi verso i due agenti. "Yulia è stanca dopo il lungo viaggio. Ne riparleremo domani."

      I due uomini se ne vanno, e io crollo sulla sedia, sentendomi ancora più vuota di prima.
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      Lucas

      

      Appena leggo il messaggio di Esguerra, comunico alle guardie e ordino a metà di loro di andare al locale. Nessuna di loro aveva notato attività sospette, il che significa che la minaccia, qualunque sia stata, è venuta dall’interno della discoteca, e non da fuori come ci si aspettava. Sto per correre nel night club, quando ricevo un altro messaggio da Esguerra:

      Ho recuperato Rosa. Segui il SUV bianco.

      Comunico subito alle guardie di farlo e, in quel momento, ricevo un altro messaggio:

      Riporta la macchina nel vicolo sul retro.

      Avvio l’auto ed esamino il quartiere, quasi investendo due pedoni nel farlo. Il vicolo sul retro della discoteca è buio e puzza di spazzatura mista a piscio, ma non ci faccio caso. Scendendo dalla macchina, aspetto, con la mano sulla pistola al mio fianco. Qualche secondo dopo, gli uomini mi avvisano che hanno trovato il SUV bianco e che lo stanno seguendo. Sto per dar loro ulteriori istruzioni, quando la porta della discoteca si apre, e Nora esce fuori, con le braccia avvolte intorno a Rosa. Esguerra le segue, con il volto contorto dalla rabbia. Quando la luce della macchina illumina le loro sagome, capisco perché.

      Entrambe le donne stanno tremando, con i volti pallidi e rigati dalle lacrime. Tuttavia, è lo stato di Rosa a farmi alzare la pressione sanguigna. Il suo abito giallo brillante è strappato e macchiato di sangue, e un lato del suo viso è terribilmente gonfio.

      La ragazza è stata aggredita violentemente, proprio come Yulia sette anni fa.

      Una nebbia rossa mi offusca la vista. So che la mia reazione è sproporzionata—Rosa è poco più di un’estranea per me—ma non posso farci niente. Le immagini nella mia mente sono quelle di una fragile quindicenne, con il corpo esile lacero e sanguinante. Vedo la vergogna e la devastazione sul volto di Rosa, e la consapevolezza che Yulia abbia passato questo mi fa ribollire le viscere.

      "Quei bastardi." La mia voce è carica di rabbia, mentre giro intorno alla macchina per aprire la portiera. "Quei fottuti bastardi. Moriranno, cazzo."

      "Sì, moriranno" dice Esguerra, cupo, ma non lo sto ascoltando. Allungandomi verso Rosa, la allontano con cautela da Nora. La moglie di Esguerra non sembra altrettanto ferita, ma è chiaramente scossa. Rosa singhiozza quando la metto in macchina, e faccio del mio meglio per essere gentile con lei, per consolarla come non ho potuto confortare Yulia tanti anni fa.

      Mentre le allaccio la cintura, sento Esguerra pronunciare il nome di sua moglie, con voce stranamente tesa, e mi giro per vedere Nora che si piega accanto alla macchina.

      Il bambino, mi rendo subito conto, ricordando la sua gravidanza, ma Esguerra la sta già mettendo in macchina, urlandomi di andare all’ospedale.
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      Arriviamo in ospedale a tempo di record, ma, molto prima che Esguerra entri nella sala d’attesa, capisco che il bambino non ce l’ha fatta. C’era troppo sangue in macchina.

      "Mi dispiace" dico, notando l’espressione sconvolta del mio capo. "Come sta Nora?"

      "Hanno fermato l’emorragia." La voce di Esguerra è roca. "Vuole andare a casa, ed è quello che faremo. Porteremo anche Rosa."

      Annuisco. Ho detto all’ospedale che sono il ragazzo di Rosa, quindi ricevo aggiornamenti regolari sulle sue condizioni. Come immaginavo, la ragazza si è rifiutata di parlare con la polizia, e dato che nessuna delle ferite che ha riportato è tale da metterla in pericolo di vita, non c’è bisogno che passi la notte in ospedale.

      "Va bene" dico. "Prenditi cura di tua moglie, e io mi occuperò di Rosa."

      Esguerra torna da Nora, e io parlo con la nostra squadra di pulizia, dando loro istruzioni su cosa fare con il ragazzo che hanno trovato a terra in discoteca. Da quel poco che sono riuscito a capire dalle spiegazioni isteriche di Rosa, la domestica è stata aggredita nella stanza sul retro della discoteca da due uomini con cui aveva ballato. Nora è venuta in suo soccorso, mettendo fuori gioco un terzo ragazzo che stava sorvegliando la stanza. Esguerra li ha raggiunti in un batter d’occhio, uccidendo uno degli assalitori, ma l'altro ha portato Rosa fuori e si sarebbe divertito con lei in macchina, se Esguerra non l’avesse salvata. È stato l’uomo che è fuggito con il SUV bianco—il SUV di cui sto rintracciando la targa.

      Una volta scoperta la sua identità, il conducente del veicolo in questione sarà praticamente morto.

      Mettendo via il telefono, vado a prendere Rosa. Quando entro nella sua camera, la trovo seduta sul letto con il camice da infermiera; il personale ospedaliero deve averglielo dato per sostituire l’abito strappato. Ha le ginocchia al petto, e il viso è livido e pallido. L’immagine di Yulia mi torna in mente, ancora una volta, e devo fare un respiro profondo per sopprimere un’ondata di rabbia.

      Con movimenti lenti e dolci, mi avvicino al letto. "Mi dispiace" dico sottovoce, stringendo il gomito di Rosa per aiutarla ad alzarsi in piedi. "Davvero. Puoi camminare o preferisci che ti porti in braccio?"

      "Posso camminare." La sua voce è alta, acuta a causa dell’ansia, e lascio cadere la mano, quando mi rendo conto che il mio tocco la sta infastidendo. "Sto bene."

      È un’evidente bugia, ma evito di farglielo notare. Adeguo il mio ritmo al suo, che è più lento, e l’accompagno alla macchina.
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      Un’ora dopo il nostro ritorno alla residenza di Esguerra, il mio capo mi raggiunge nel salone, dove sto aspettando di informarlo sugli sviluppi della situazione.

      "Dov’è Rosa?" chiede. La sua voce è calma, e non tradisce il dolore che vedo nel suo sguardo. Sta cercando di affrontare quello che è successo, scegliendo di concentrarsi su ciò che dev’essere fatto, piuttosto che su quello che non può essere sistemato.

      "Sta dormendo" rispondo, alzandomi dal divano. "Le ho dato l’Ambien, e mi sono assicurato che facesse una doccia."

      "Bene. Grazie." Esguerra attraversa la stanza per fermarsi davanti a me. "Ora, dimmi tutto."

      "La squadra di pulizia si è occupata del corpo e ha catturato il ragazzo che Nora ha steso nel corridoio" dico. "Lo tengono in un magazzino che ho affittato nella zona sud."

      "Bene. E che mi dici della macchina bianca?"

      "Gli uomini sono riusciti a seguirla fino a uno dei grattacieli residenziali del centro. A quel punto, è scomparsa in un parcheggio, e hanno deciso di non proseguire. Sto già controllando il numero di targa."

      "E?"

      "E a quanto pare, abbiamo un problema" dico. "Il nome Patrick Sullivan ti dice niente?"

      Esguerra si acciglia. "Mi sembra di conoscerlo, ma non riesco a identificarlo."

      "I Sullivan posseggono la metà di questa città" dico, spiegando quello che ho appena scoperto sul conto del nostro nuovo nemico. "Prostituzione, droga, armi—hanno messo la propria firma su qualsiasi cosa. Patrick Sullivan dirige la famiglia, e ha al soldo quasi ogni capo politico e membro della polizia locale."

      "Ah." Un barlume appare sul volto di Esguerra, mentre sembra ricordare. "Che c’entra Patrick Sullivan con tutto questo?"

      "Ha due figli" spiego. "O meglio, aveva due figli. Brian e Sean. Brian è attualmente immerso nella soda caustica del nostro magazzino in affitto, e Sean è il proprietario del SUV bianco."

      "Capisco" dice Esguerra, e mi rendo conto che sta pensando la stessa cosa che sto pensando io.

      Il legame degli stupratori complica le cose, ma spiega anche perché hanno aggredito Rosa in un luogo pubblico. Sono abituati a essere tirati fuori dai guai dal padre mafioso, e non è mai capitato loro di dover affrontare qualcuno altrettanto pericoloso.

      "Inoltre" dico, mentre Esguerra metabolizza il tutto: "Il ragazzo che abbiamo appeso in quel magazzino è il loro cugino diciassettenne, nipote di Sullivan. Si chiama Jimmy. A quanto pare, lui e i due fratelli sono molto uniti. O erano uniti, dovrei dire."

      Esguerra socchiude i suoi occhi azzurri. "Hanno idea di chi siamo? Potrebbero aver puntato Rosa per arrivare a me?"

      "No, non credo." Una nuova ondata di rabbia mi fa serrare la mascella. "I fratelli Sullivan hanno una brutta storia con le donne. Droghe da stupro, violenza sessuale, gangbang di studentesse universitarie—e l’elenco potrebbe continuare all’infinito. Se non fosse per loro padre, starebbero marcendo in carcere in questo momento."

      "Capisco." Esguerra storce la bocca. "Beh, quando avremo finito con loro, si pentiranno di non esserci stati."

      Annuisco. Non appena ho saputo di Patrick Sullivan, ho capito che saremmo entrati in guerra. "Devo organizzare una squadra d’assalto?" chiedo, in preda a una familiare trepidazione. È da un po’ che non affronto una bella battaglia.

      "No, non ancora" dice Esguerra. Si gira e si avvicina alla finestra. Non so cosa stia guardando, ma resta in silenzio per più di un minuto, prima di voltarsi verso di me.

      "Voglio che Nora e i suoi genitori vengano portati a casa mia prima di fare qualsiasi cosa" dice, e vedo la dura decisione sul suo volto. "Sean Sullivan dovrà aspettare. Per ora, ci concentreremo sul nipote."

      "Va bene." Piego la testa. "Comincerò a prendere accordi."
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